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PREFAZIONE

Whether in lakes, rivers, underground or in the oceans, water is an elemental 
requirement of all life on our planet. We all want abundant, clean water. We 
use it to grow crops, to raise livestock and to produce fish and other living 
aquatic resources. It quenches our thirst. It sustains ecosystems and the services 
they provide. Freshwater is also an essential fuel for economic development; 
with regions that lack adequate and predictable freshwater supplies typically 
exhibiting limited economic growth. Both freshwater and marine systems are 
used to transport humans and commercial goods, but we also dam flowing rivers 
to produce hydropower. In regions throughout the world, lakes, rivers and coastal 
areas are used for recreation activities, and in some regions lake and river systems 
also have religious or cultural significance.
An adequate supply of freshwater of suitable quality is indispensable to ensuring 
human health and economic wellbeing. States endeavor to ensure that their 
citizens have access to the amount of good quality water essential to human life 
and livelihoods. However, our freshwater resources are not bound neither by 
regional, national or international political borders, nor by cultural, religious 
or economic interests. Coastal oceans, or Large Marine Ecosystems, and most 
major river basins and aquifer systems are in fact shared by multiple countries. 
To ensure the sustained use of our water resources, cross-boundary cooperation 
and participatory management are of vital importance. 
The United Nations World Water Assessment Programme (un wwap), a program of 
UN-Water hosted and led by unesco, was formed as a United Nations system-wide 
effort to develop the skills and tools needed to achieve a better understanding 
of the processes, management practices and policies that will help improve the 
supply and quality of global freshwater resources. One of the key messages of 
the program’s principle product, the triennial United Nations World Water 
Development Report, is that water management choices should emerge from 
informed consultation and negotiation on the costs and benefits of all options 
after considering basin interconnectedness, relationships between land and water 
resources, and the consistency and coherence of decisions with other government 
policies. In view of increased climatic variability and change, most countries, 
both developed and developing, need to give greater attention and more resources 
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to monitoring, observations and continual assessments of the status of water 
resources. Water policy operates within a context of local, national, regional and 
global policy and legal frameworks that must all support sound water management 
goals. Legitimate, transparent and participatory processes can mobilize input for 
designing and implementing effective water resources policy.
The collection of studies published in this volume takes a close look at these 
themes in an Italian and European context. It contributes to the debate on the 
future of our rivers and on the management of water resources by comparing 
different conceptions of and approaches to water management. The book 
encourages a more dynamic and involved approach than currently exists, looking 
beyond individual emergencies in an effort to learn from each other what works.
The challenges are great, but unsustainable management and inequitable access 
to water resources cannot continue. We might not have all the information we 
would like to have before acting, but we do know enough, if we are able to learn 
from each other’s efforts, to begin to take significant steps. Leaders in the water 
domain can inform the processes outside their domain and manage water resources 
to achieve agreed socioeconomic objectives and environmental integrity. But 
leaders in government, the private sector and civil society will determine the 
direction that actions will take. We must recognize this responsibility, learn from 
each other, and take action now.

Michela Miletto
Deputy-Coordinator, UN World Water Assessment Programme
unesCo Programme Office for Global Water Assessment
Villa La Colombella, Colombella (Perugia), Italy

* * *

La lunga lista di drammatici eventi legati ad alluvioni ed esondazioni dimostra 
come il dissesto idrogeologico rappresenti in Italia, da nord a sud, un problema 
di notevole rilevanza che ha provocato, negli ultimi decenni, migliaia di vittime 
e ingenti danni sia agli insediamenti umani sia alle attività produttive. Il ripetersi 
di tali fenomeni è il segno dell’estrema fragilità del territorio nazionale dal punto 
di vista idrogeologico e della scarsa efficienza del sistema di implementazione di 
politiche territoriali di previsione e prevenzione. Le alluvioni in Italia negli ultimi 
100 anni sono state oltre 7.000 ma anche considerando solamente le alluvioni 
disastrose verificatesi dal dopoguerra alla fine del secolo scorso, il bilancio si 
dimostra preoccupante. 
Mentre, relativamente agli eventi più intensi, la forzante idrologica gioca un ruo-
lo assolutamente di rilievo, per gli altri eventi che contribuiscono alla notevole 
entità dei fenomeni di dissesto che si verificano annualmente, il condizionamento 
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maggiore deriva dalle azioni dell’uomo, dallo sfruttamento intensivo e poco pro-
grammato del territorio, che, da un lato, incrementa la possibilità di accadimento 
dei fenomeni, e, dall’altro aumenta la presenza di beni e persone nelle zone a 
rischio. L’abbandono dei terreni montani, l’abusivismo edilizio, il continuo di-
sboscamento, l’uso di tecniche agricole poco rispettose dell’ambiente, l’apertura 
di cave di prestito, l’occupazione di zone di pertinenza fluviale, l’estrazione in-
controllata di fluidi (acqua e gas) dal sottosuolo, il prelievo abusivo di inerti dagli 
alvei fluviali, la mancata manutenzione dei versanti e dei corsi d’acqua hanno 
sicuramente aggravato il dissesto e messo ulteriormente in evidenza la fragilità 
del territorio italiano. Accanto a questi fattori anche l’urbanizzazione diffusa e 
caotica ha causato spesso una forzata canalizzazione e antropizzazione dei corsi 
d’acqua, con conseguente incremento dei massimi di piena dovuto a una riduzio-
ne dei tempi di scorrimento delle acque.
In proposito, trovo di grande interesse che questo libro si occupi delle possibili 
strategie da mettere in campo per poter intervenire attraverso il fattore “umano”, 
per migliorare la gestione e la pianificazione all’interno dei bacini fluviali e quin-
di sulla minimizzazione dei fattori di rischio. Il fattore umano è determinante per 
il successo delle metodologie d’intervento per la riduzione del rischio idrogeolo-
gico, ma ancor più per poter attivare politiche di prevenzione. Le esperienze dei 
Contratti di Fiume ma anche i processi di valorizzazione che qui vengono raccolti 
hanno il carattere comune di vedere un forte coinvolgimento delle diverse espres-
sioni delle comunità locali al fine di intervenire in via preliminare sulle condizio-
ni di rischio e sulla mitigazione degli impatti. Scienza e progresso tecnologico ne-
cessitano di una connessione sempre più diretta con i territori e con le comunità. 
Per il successo della gestione della risposta sociale in condizioni di emergenza, 
si rivelano sempre più indispensabili le nuove tecnologie dell’osservazione della 
terra e dell’atmosfera e dell’affidabile previsione degli effetti al suolo delle con-
dizioni atmosferiche estreme e la capacità di interagire con le diverse componenti 
sociali di un territorio attraverso nuovi approcci metodologici, sempre più vicino 
ai singoli componenti delle comunità locali. 
L’augurio è che questo libro possa dare un nuovo impulso al dibattito sulla condi-
zione dei fiumi in Italia e che la diffusione dei Contratti di Fiume costituisca una 
nuova opportunità per poter affrontare in maniera partecipata i mutamenti am-
bientali continui a cui saremo sempre più soggetti. Per fare ciò è anche importan-
te che pensiero tecnico-scientifico e scelte strategico-politiche possano dialogare 
tra loro in forma proficua e per uno stesso fine. 

Lucio Ubertini
Professore Ordinario di Costruzioni idrauliche marittime ed idrologia 
Direttore del Centro interuniversitario di formazione internazionale, H2CU, Sa-
pienza università di Roma
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L’acqua è un elemento centrale della nostra esistenza. L’acqua è un mezzo di 
produzione di energia, favorisce i trasporti e lo sviluppo socio economico dei 
territori che attraversa. È un elemento in grado di creare reti, connessioni, unire 
culture e definire luoghi, paesaggi, favorire sport, tempo libero e vita sociale, 
ospitare qualità ambientali, habitat, reti ecologiche e molto altro. L’acqua, sotto 
forma di fiumi, travalica i territori, i confini amministrativi, gli stati, è locale e 
globale al tempo stesso. 
Parlare di acqua vuol dire anche parlare di una forza naturale che può far paura, 
in grado di portare enormi devastazioni.
La gestione dei territori fluviali implica una moltitudine di interazioni e necessi-
ta di un approccio integrato, multidimensionale, rivolto a più discipline e a più 
stakeholder. 
In questo ambito i contratti di fiume sono introdotti in quanto strumento attra-
verso cui realizzare il passaggio da politiche settoriali e tecnocratiche a politiche 
integrate di riqualificazione ecologica, fruitiva e paesistica dei bacini fluviali e 
lacustri. Si tratta di un processo che non interessa solo tecnici, esperti e ammi-
nistratori, ma intere comunità locali e singoli cittadini che ne sono promotori e 
co-responsabili. 
Questo libro attraverso un “viaggio” ideale, condotto lungo i fiumi italiani da 
nord a sud, vuole illustrare come sia possibile costruire un sistema di prevenzione 
dagli eventi estremi, tutelando e valorizzando in maniera partecipata le risorse 
territoriali, ambientali e umane. Esamina le nuove strategie da mettere in atto 
per i grandi fiumi italiani come il Po, l’Arno, il Tevere ma anche per fiumi di cui 
molto si sono interessate le cronache di questi anni come il Lambro o il Sarno.
L’Italia si colloca all’interno di un processo di diffusione europea dei contratti di 
fiume che prima di noi ha trovato attuazione in Francia e Belgio. Questo processo, 
per andare a compimento, necessita di nuove basi culturali e scientifiche alla cui 
diffusione il volume intende contribuire, approfondendo tematiche oggetto di di-
battito, come: l’integrazione degli strumenti di pianificazione e programmazione 
a scala bioregionale, lo studio della componente idrogeologica e delle tendenze 
evolutive dei sistemi fluviali a supporto alle scelte; l’individuazione delle opere 
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idrauliche e di mitigazione in coerenza con gli ecosistemi locali; gli strumenti per 
il raggiungimento della qualità delle acque in attuazione della Direttiva 2000/60/
Ce; la diffusione di metodologie di partecipazione per attivare nuove forme di 
governance nei territori fluviali e lacustri. Il tutto accompagnato da molteplici 
esempi e applicazioni di campo.
La parte conclusiva del volume è dedicata alla presentazione della Carta naziona-
le dei contratti di fiume. La Carta rappresenta una proposta dinamica finalizzata 
ad aprire il confronto sul futuro della gestione delle risorse idriche in Italia. Lo 
scopo della Carta è di essere divulgata nelle diverse realtà locali per condividerne 
i termini fondativi e per essere adottata ufficialmente da Regioni, Province, grup-
pi di Comuni o singole comunità che vorranno contribuire alla realizzazione delle 
nuove politiche fluviali.

Massimo Bastiani
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1. DALLA VALORIZZAZIONE DEGLI AMBITI
 FLUVIALI AI CONTRATTI DI FIUME  Massimo Bastiani

 
“accanto all’Italia rassegnata al rischio e alla perenne emergenza, esiste un’altra Italia capace

di muoversi tra le mille difficoltà e pronta a reagire e a ridisegnare il proprio futuro” 

1.1. Il contratto di fiume come strumento di cambiamento 
La domanda preliminare alla base di questo libro è se stiamo veramente facendo 
tutto quello che è nelle nostre possibilità per creare un nuovo modo di affrontare 
la questione della gestione delle risorse idriche, promuovendo una visione inte-
grata e partecipe nelle comunità locali.
Se abbiamo analizzato e divulgato in maniera completa, semplice e chiara, come 
trattare queste tematiche e illustrato le modalità di intervento a disposizione, nel-
la necessità di guardare al futuro in modo nuovo e più sostenibile. Se abbiamo 
argomentato a sufficienza, non solo presso gli addetti ai lavori la necessità di 
nuovi approcci. Se abbiamo fatto tutto il possibile per convincere inequivocabil-
mente cittadini, politici, tecnici, industriali, agricoltori a considerare, applicare e 
diffondere nuovi metodi per avvicinarsi a questa materia o almeno contribuire a 
migliorare gli approcci fino ad oggi adottati.
Da alcuni anni l’attenzione ai problemi dei bacini fluviali in tutta Europa è sem-
pre più alta, anche a seguito dell’introduzione della Direttiva quadro sulle acque 
2000/60 e vi un numero sempre crescente di comunità locali disposte a mettersi 
in gioco per contribuire a trovare delle soluzioni condivise. I contratti di fiume 
dimostrano come in Europa, in Canada ma anche in alcuni stati dell’Africa, ci 
siano esperienze che senz’altro stanno creando i presupposti per il cambiamento. 
Si tratta di un fenomeno che anche in Italia, a partire dalla Regione Lombardia, si 
sta progressivamente diffondendo.
Alcuni anni fa proprio per sostenere lo sviluppo e la diffusione delle esperienze 
in atto, è stato avviato un gruppo di lavoro nazionale nell’ambito del Coordina-
mento A21Italy, all’interno del quale si è creato un confronto e uno scambio di 
buone pratiche tra amministrazioni, esperti, ricercatori e associazioni. Tutto ciò 
ha consentito di poter constatare come accanto all’Italia rassegnata al rischio e 
alla perenne emergenza, esista un’altra Italia capace di muoversi tra le mille dif-
ficoltà e pronta a reagire e a ridisegnare il proprio futuro. 
Lo scopo di questo libro è documentare questo processo e al contempo illustrare e 
diffondere le potenzialità dei contratti di fiume come strumento di cambiamento.
Il presente volume intende mettere a confronto opinioni e approcci diversi, al fine 
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di stimolare e di estendere il dibattito sul futuro dei nostri fiumi e più in generale 
sulla gestione delle risorse idriche. Se non riusciremo ad acquisire una visione 
più dinamica e partecipe, in grado di guardare al di là delle singole emergenze, 
imparando gli uni dagli altri, gli obiettivi di qualità ambientale e di miglioramen-
to di sicurezza idraulica indicati dalle direttive europee sono destinati a rimanere 
sulla carta.

1.2. Verso un’amministrazione concertata del territorio
Intervenire in un territorio fluviale, a livello di bacino o sottobacino comporta 
sempre un insieme di scelte complesse e il mantenimento di equilibri tra più 
livelli di responsabilità. È necessario condividere un insieme di valori naturali-
stici, paesaggistici, socio-economici, ecc. all’interno di un sistema di regole che 
garantisca l’integrazione tra più interessi. Per contratti di fiume si intendono co-
munemente quelle forme di accordi volontari, ascrivibili alla programmazione 
strategica negoziata, che prevedono una ampia mobilitazione degli attori locali 
di un territorio al fine di individuare un piano d’azione condiviso, finalizzato ad 
affrontare le problematiche ambientali di un bacino fluviale, secondo una logica 
integrata e multidisciplinare. In questo contesto, i contratti di fiume assumono il 
valore di “piano processo” frutto di un accordo tra soggetti decisionali che defi-
niscono in modo consensuale e cooperativo, il plan for planning, ossia il piano 
d’azione per la pianificazione di un bacino fluviale e s’impegnano a rispettarlo.
Gli obiettivi di un contratto di fiume sono normalmente riconducibili alla neces-
sità di affrontare temi quali:

 riduzione dell’inquinamento delle acque;
 difesa idraulica, protezione dal dissesto idrogeologico;
 rinaturalizzazione, miglioramento paesaggistico, valorizzazione ambientale;
 ottimizzazione delle risorse idriche;
 promozione e sviluppo del territorio.

Nella dizione contratto di fiume si associano una figura giuridica, contenuta nella 
parola “contratto” e un termine mutuato dalla milieu naturel che richiama la de-
scrizione dell’acqua in movimento, un fiume1. L’aspetto contrattuale richiama le 
diverse forme di amministrazione concertata, a cui negli ultimi anni si tende a far 
sempre maggiore ricorso, al fine di potenziare l’efficienza e l’efficacia dell’azio-
ne di governo dell’ente pubblico2. Si tratta di nuove forme di governo del territo-
rio che rispondono alla sempre più ampia presa di coscienza dei risultati limitati 
1 Guide methodologique relatif au contrat de riviere, rédigé dans le cadre d’une convention associant 
le Ministère de la Région wallonne et la Fondation Universitaire Luxembourgeoise, octobre 2001.
2 I modelli contrattuali o pattizi dell’amministrazione concertata stanno trovando sempre maggiore 
diffusione nel comparto delle Autonomie locali anche in Italia, nel quadro del profondo processo 
riformatore avviato dalla Legge n. 142/1990.
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che si ottengono, quando le scelte sono scisse dalla condivisione delle comunità 
locali.
Il contratto di fiume è di fatto ascrivibile tra gli strumenti di programmazione 
negoziata3, poiché consente attraverso la sua valenza pattizia e territoriale4, di 
raggiungere un’integrazione contemporaneamente “orizzontale e verticale” tra 
interessi, programmi e piani. Questa integrazione è resa possibile grazie all’at-
tuazione di un processo di cooperazione che si basa su un’attenzione costante ai 
punti di vista e alle esigenze di tutte le parti interessate. 
L’accordo, palesato attraverso un contratto di fiume, per essere rappresentativo 
degli interessi5 in gioco, deve garantire un equilibrio tra i molteplici usi dei fiumi 
e il raggiungimento di obiettivi che appartengono a tutti, come la qualità ambien-
tale, paesaggistica, il diritto alla salute e alla sicurezza. 
Il contratto di fiume esplica questo processo attraverso l’adozione di “un sistema 
di regole in cui i criteri di utilità pubblica, rendimento economico, valore sociale, 
sostenibilità intervengono in modo paritario nella ricerca di soluzioni efficaci per 
la riqualificazione di un bacino fluviale”6. Un contratto è ovviamente inattuabile 
se non prevede la piena condivisione dei suoi fini e il comune impegno a coope-
rare tra le parti.
Creare un programma di cooperazione tra stati, comunità o singoli portatori di 
interessi concentrati su un bene naturale è un principio rilevante per ogni genere 
di accordo si voglia promuovere. Tale aspetto è stato più volte richiamato anche 
dal diritto internazionale. 
La Convenzione onu sulle norme per i corsi d’acqua internazionali per usi diversi 
dalla navigazione7 del 1997 richiede esplicitamente che all’interno di un bacino 

3 La programmazione negoziata, alla quale i contratti di fiume possono essere ascritti, rappresenta 
una metodologia di programmazione che regola gli interventi di una molteplicità di soggetti pub-
blici e privati, in funzione della gestione unitaria delle risorse. Tra gli strumenti specifici della pro-
grammazione negoziata vi sono: patti territoriali, contratti di programma, contratti di area e progetti 
integrati territoriali. Alla base di queste forme di social negotiation approach vi sono il rispetto e 
l’accettazione dei ruoli svolti e dei punti di vista in campo. Tali forme non sono da confondersi con 
le “contrattazioni tra parti contrapposte, costrette a trovare un accordo” (Raiffa H., The art and 
science of negotiation, 1982).
4 In Italia il Patto territoriale è uno degli strumenti più apprezzabili della programmazione negoziata 
e viene definito dalla Legge 662/96, art. 2, comma 203, lett. d) come “l’accordo, promosso da enti 
locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati […] relativo all’attuazione di un programma 
di interventi caratterizzati da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale”.
5 In termini di processo negoziale vi è una differenza sostanziale tra interessi e posizioni. Gli inte-
ressi rappresentano le attese dei soggetti pubblici e privati che vi sono coinvolti, le posizioni sono 
più rigide e rappresentano “baluardi” dai quali non si vuole retrocedere. Una contrattazione nego-
ziale deve saper andare oltre le singole posizioni rappresentate, per passare ai reali interessi delle 
parti e a una diversa attribuzione di valori.
6 Definizione del 2° World Forum on the Water (L’Aja 2000).
7 Convenzione onu su “Norme per corsi d’acqua internazionali per usi diversi dalla navigazione”; 
ratificata nel maggio del 1997, la Convenzione non è ancora entrata in vigore.
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idrografico gli stati cooperino sulla base di uguaglianza, integrità e reciproci be-
nefici. 
Alcuni principi base richiamati dalla convenzione, quali: “l’utilizzazione e la par-
tecipazione equa e ragionevole”, “l’obbligo di non causare danni significativi” e 
“l’obbligo a cooperare […] in vista dell’utilizzo ottimale e dell’adeguata prote-
zione del corso d’acqua”, appaiono elementi fondamentali per qualsiasi approc-
cio strategico alla materia.
Questi fondamenti sono stati ripresi e ampiamente sviluppati dalla Direttiva qua-
dro sulle acque 2000/60/ce in particolare per ciò che riguarda il riconoscimento 
del ruolo centrale della cooperazione e della concertazione nell’ottenimento di 
risultati di miglioramento ambientale apprezzabili nel tempo. 

1.3. Riappropriazione del senso di responsabilità nella gestione delle risorse 
idriche

Il dovere di una società civile è quello di pensare a lungo termine e di ricondurre 
i processi di mutazione cui è sottoposta in termini temporali e di persistenza, evi-
tando tutto ciò che può condurre al deterioramento irreversibile dell’ambiente e 
della condizione umana8. Non si può, cioè, continuare a pensare come se la terra 
e le sue risorse naturali fossero infinite e per sempre disponibili9.
La consapevolezza del concetto di limite comporta l’assunzione di un “principio 
di responsabilità collettiva”, come spiegato da H. Jonas10, che conduce alla neces-
sità di pensare alle conseguenze delle scelte insediative, tecnologiche ed econo-
miche, da un punto di vista etico. Parlare di etica oggi può sembrare velleitario, 
ma in un contratto di fiume e in generale ogni volta che, all’interno di un accordo 
o di una scelta da intraprendere, l’interesse personale incontra valori d’interesse 
collettivo si pone un problema etico. Un percorso di recupero di un’etica dell’abi-
8 Questo concetto basilare nelle strategie di sostenibilità è ripreso da Lester Brown: “durante la 
storia gli essere umani hanno vissuto in modo sostenibile, ossia consumando gli interessi del ca-
pitale prodotto dalla natura, ma ora si intacca il capitale stesso. In ecologia, come del resto anche 
in economia, possiamo consumare il capitale insieme con gli interessi per un tempo breve, ma nel 
lungo periodo ciò conduce alla bancarotta”, Brown L., Piano B. Una strategia di Pronto soccorso 
per la terra, Edizioni Ambiente, Milano 2004.
9 Il concetto di etica, posto come riflessione filosofica e politica, è un valore irrinunciabile per il 
nostro futuro e per quello delle nuove generazioni: “Alcuni secoli fa quando gli esseri umani erano 
assai meno numerosi e avevano bisogno di meno fonti di energia naturale, era possibile abitare la 
terra come se le sue acque i suoi alberi e le sue miniere fossero infinite; oggi questo è un lusso che 
non possiamo più permetterci”, Savater F., Etica per un figlio, Edizioni La Terza Bari, 2007. Ma un 
pensiero “etico” è anche un pensiero che rende naturale immaginare nuove soluzioni per correggere 
i nostri errori (Putman H., Verità e etica, il Saggiatore, Milano 1982).
10 Come emerge dal pensiero di Hans Jonas, ogni progetto richiede oggi rispetto al passato una mag-
gior consapevolezza e responsabilità, anche in virtù del surplus di tecnologie con cui ci troviamo 
sempre più spesso ad interagire nella modificazione del nostro ambiente (Jonas H., Il principio di 
responsabilità, un etica per la civiltà tecnologica, Einaudi Torino, 1990 (1979)). 
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tare il territorio deve portarci a indagare le regole attraverso le quali si generano 
relazioni stabili e di reciprocità con il nostro ambiente e con i nostri simili, al fine 
di permetterci di riconquistare un valore essenziale per un comportamento real-
mente etico: il senso di responsabilità. 
La delega totale di responsabilità rappresenta di per se un rischio, in quanto allon-
tana l’uomo dalla consapevolezza del suo agire, rendendo ogni sua azione scissa 
dagli effetti che produce. Tutto ciò vale sia per le scelte individuali che per quelle 
collettive11. Non è facile avere coscienza del dove finisce la mia responsabilità e 
inizia quella dell’altro, del come si forma una responsabilità collettiva. È su que-
sto aspetto che è necessario intervenire. Certo è che la responsabilità interviene a 
monte di una scelta, il vincolo e la censura a valle.
Nel nostro caso ad esempio, una gestione totalmente delegata dei fiumi diventa 
responsabilità delegata e viene restituita alle comunità, in forma di vincolo, e il 
vincolo è di fatto la negazione del senso di responsabilità. 
Prendere coscienza e interiorizzare problemi e condizioni locali è fondamentale 
e diventa la base di partenza per confrontarsi anche con problemi e situazioni 
esterne, regionali, nazionali o globali12. 
La capacità di interiorizzare i luoghi, contenuta nel concetto di locale, non può 
prescindere dalla presa di coscienza della propria identità e del proprio ruolo, in 
quanto persona che abita quel luogo. 
Questa attenzione all’ambiente dell’uomo è inscindibile dall’assunzione di re-
sponsabilità che “abitare un luogo” comporta ed è la base di ogni principio di 
sostenibilità. “Se una montagna frana a causa del dissesto idrogeologico, pro-
vocato dall’abbandono di un terrazzamento, il problema non riguarda la natura, 
che in un millennio troverà nuovi equilibri idrogeologici ed ecosistemici, ma del 
territorio costruito come neoecosistema delle civilizzazioni umane nel millennio 
precedente e, immediatamente l’abitabilità della popolazione insediata sotto la 
montagna terrazzata”13.
Una comunità conscia della propria appartenenza a un luogo, della storia e delle 
problematiche afferenti a quel luogo, della responsabilità che porta per il destino 
di quel luogo, è in grado di orientarsi tra le diverse opzioni possibili per il proprio 
territorio e di produrre scenari e scelte più responsabili, più etiche, per il proprio 
futuro.
La scarsità d’acqua, generata da una crescita di sette volte dell’economia mondia-
le negli ultimi cinquanta anni, comincia a rappresentare un elemento di criticità 

11 Il confine tra dimensione individuale e collettiva è attualmente oggetto di numerose considerazio-
ni; Ulrich Beck, a questo proposito, ci invita a riflettere su come sempre più frequentemente ci sia 
richiesto di agire individualmente, caricandoci di responsabilità sociali in ambito collettivo, delle 
quali siamo personalmente chiamati a rispondere (Beck U., Che cos’è la globalizzazione, Carocci, 
Roma 1999).
12 Turri E., La conoscenza del territorio, Marsilio Editori, Venezia 2002.
13 Magnaghi A., Il Progetto locale, Ed. Bollati Boringhieri, Torino 2000.
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per una moltitudine di persone. Ciò influenzerà sempre di più la nostra alimen-
tazione, il nostro modo di eliminare i rifiuti e persino i luoghi in cui vivremo14. 
Il modello di consumo e le strategie che utilizzeremo nei prossimi anni per la 
gestione di risorse, quali acqua ed energia, potranno rilevarsi determinanti per il 
nostro futuro e più in generale per il futuro della nostra specie.
I fiumi e l’acqua rappresentano un bene essenziale per agricoltori, industriali, ag-
glomerati urbani, responsabili di un continuo sovrasfruttamento15, che ci sta por-
tando sull’orlo di un grave deficit idrico. Tale rischio non è facilmente percepibile 
dalle popolazioni se non quando i pozzi sono in secca o i fiumi scompaiono. 
Nel caso dell’acqua al valore ambientale si associa un valore economico che 
ha prodotto una forte competizione tra utilizzatori (settore, industriale, civile e 
agricolo) da analizzare in termini di consumi, di inquinamento e impatto sugli 
ecosistemi.
Tra questi, il settore agricolo è senza dubbio il maggior consumatore mondiale di 
acqua, essendo responsabile da solo del 70% dei prelievi totali. Da ciò ne conse-
gue che la questione della gestione delle risorse idriche è strettamente connessa 
all’impiego che se ne fa e se ne farà in agricoltura. La disponibilità relativa di 
questa risorsa e le basse tariffazioni portano gli agricoltori a non porsi il problema 
della redditività idrica e a non privilegiare la razionalizzazione e gli usi a maggior 
valore aggiunto. 
Dato che gli effetti di questa situazione non riguardano solo i coltivatori ma l’in-
tera società, è necessario che si agisca su più fronti e si instaurino nuove forme 
di cooperazione. 
Incoraggiare la presa di coscienza del valore dell’acqua rappresenta una prima 
soluzione al problema della razionalità economica del suo uso16 e un passaggio 
essenziale per la ricerca di soluzioni cooperative e di mediazione tra i diversi usi.

1.4. Superare l’emergenza attraverso una pianificazione integrata
 tra ambiente e territorio
Per lunghi anni, in Italia, ambiente e territorio sono stati considerati campi d’azio-
ne separati. Tale separazione concettuale si è tradotta in politiche settoriali che 
non tenevano conto della capacità di carico dei sistemi nei quali agivano. Su que-
ste basi, a partire dagli anni ’60 si è avuta quella che G. De Carlo ha definito la 

14 Brown L., Piano B. Una strategia di Pronto soccorso per la terra, op. cit.
15 A livello mondiale il 70% di tutta l’acqua che viene prelevata dai fiumi o dalle risorse idriche 
sotterranee viene impiegata per l’irrigazione. Il 20% viene utilizzato dall’industria, mentre il 10% 
va agli approvvigionamenti residenziali. Dato che l’aumento della domanda riguarda indistinta-
mente tutti e tre i settori d’uso, è evidente che il trend può essere solo di crescita della competizione 
(Gleick P.H., The world’s water 2000-2001, Washington DC: Islands Press, Feb. 2000).
16 Lasserre F., Acqua: spartizione di una risorsa, ed. Ponte alle Grazie, Milano 2004.
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“glorificazione dello sviluppo”17, il cui raggiungimento implicava il sospendere 
ogni giudizio di valore sulle scelte e ancor più sulle loro conseguenze.
Secondo questi principi si è prodotta una generazione di piani incapace di in-
tegrare e far dialogare tra di loro sviluppo urbano, paesaggio, programmazione 
dell’agricoltura e infrastrutturazione ambientale. 
Le istanze naturalistiche, ambientali e paesaggistiche assumevano per lo più il ruo-
lo di elementi di sfondo da considerare ai fini del quadro conoscitivo di un terri-
torio, o peggio come ostacoli alla clonazione e dispersione dell’edificato e solo 
raramente venivano considerate per il loro valore strategico. Si sono cioè create le 
basi per una contrapposizione artificiosa tra ambiente e sviluppo, tra conservazione 
e valorizzazione ancora oggi, in molti casi, difficile da superare. Numerosi piani e 
progetti si sono autolegittimati nel loro ruolo: usando argomenti tecnici, come nel 
caso delle grandi infrastrutture di trasporto e idrauliche, eludendo con la scusa della 
imprevedibilità i problemi e le loro soluzioni o risolvendo il progetto urbanistico in 
una serie di interventi pragmaticamente costruiti a ridosso della sola contingenza18.
Ma un tale sviluppo della pianificazione, seppur sostenuto da diverse astrazioni 
accademiche, alla lunga non poteva che far emergere le proprie contraddizioni e 
generare conflitti. 
Un segnale di cambiamento è cominciato ad arrivare attraverso i piani territoriali, 
regionali e provinciali, che hanno iniziato a basarsi sempre più di frequente su 
istanze ecologiche e ambientali come riferimenti strutturali e basi per lo sviluppo. 
Si sono cioè gettate le basi per un passaggio dalla frammentazione dei piani set-
toriali all’integrazione dinamica degli strumenti di pianificazione e programma-
zione del territorio. Questo passaggio ha naturalmente implicato che si tornasse a 
discutere delle scelte attraverso forme di partecipazione diretta.
I bacini idrografici rappresentano un campo interessante per sperimentare nuovi 
approcci alla pianificazione, innanzi tutto perché i fiumi sono organismi un po’ 
anarchici, non seguono confini amministrativi costituiti e rimodellano continua-
mente i loro habitat. Questa condizione da una parte li rende oggetto di specifici 
interventi settoriali che sembrano volerli “astrarre” dal territorio, ma dall’altra li 
porta ad essere il crocevia di una miriade di piani e programmi che intervengono 
alle diverse scale.
Operare in questo settore è significativamente legato alla “stratigrafia dei conte-
nuti” e dei tematismi da integrare ai fini delle scelte, nonché ai numerosi soggetti 
che sono determinanti per l’assunzione di quelle scelte e per la loro successiva 
attuazione, tenendo conto che un fiume connette più individui e più comunità. 
Pianificare in forma integrata e sinergica all’interno di un bacino idrografico ha 
indubbi riscontri positivi, anche nella prevenzione di eventi estremi legati all’in-
quinamento delle acque o al rischio idrogeologico, anzi è proprio attraverso que-
17 De Carlo G., Gli spiriti dell’architettura, Editori Riuniti, Roma, 1992.
18 Questa puntualizzazione sul ruolo della pianificazione nasce da una riflessione di Bernardo Sec-
chi in Secchi B., Tre Piani, Franco Angeli, Milano, 1994.
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sta visione che molti drammatici eventi potrebbero essere evitati. In ambiti sensi-
bili e vulnerabili si crea un chiaro legame tra la necessità di politiche integrate di 
pianificazione, gestione e prevenzione del rischio. Tutto ciò è ancor più evidente 
in un territorio come il nostro che vi è fortemente esposto.
Ritengo che a questo aspetto debba essere dedicata un’attenzione particolare poi-
ché costituisce la parte emergente, e normalmente più visibile, delle conseguenze 
di certe politiche fluviali.
In Italia il rischio idrogeologico è diffuso in modo capillare e si presenta differen-
temente a seconda dell’assetto geomorfologico del territorio: frane, esondazioni 
e dissesti morfologici di carattere torrentizio, trasporto di massa lungo le conoidi 
nelle zone montane e collinari, esondazioni e sprofondamenti nelle zone collinari 
e di pianura. 
L’azione dell’uomo attraverso una continua modificazione del territorio assume 
un ruolo rilevante nel condizionare il rischio idrogeologico e nel renderne tragi-
che le conseguenze con la presenza di beni e persone continuamente esposti in 
contesti sensibili. 
In questi anni, abbiamo visto la maggior parte dei nostri fiumi trasformarsi in 
una sorta di territorio “franco”, una risorsa da utilizzare intensivamente, da spo-
stare e da modificare in base agli interessi economici e pianificatori di pochi nel 
disinteresse di molti. Tale situazione ha lasciato segni visibili e inequivocabili 
nel paesaggio, nell’assetto geo-morfologico dei bacini fluviali come nella qualità 
delle acque. Si tratta di un degrado progressivo, stratificato attraverso gli anni, 
che purtroppo si tende a considerare solo in presenza di eventi eccezionali. L’at-
tenzione dell’opinione pubblica verso i fiumi si ha solo in occasione di alluvioni 
ed esondazioni talvolta accennando alle cause, ma quasi mai viene focalizzata su 
cosa fare per prevenire e ridurre il rischio. 
A questo punto, vale la pena soffermarsi sul concetto di rischio e su come questo 
fattore è in grado di condizionare le scelte di pianificazione e gestione di un ba-
cino fluviale.
Negli ultimi 50 anni in Italia sono stati spesi più di 16 miliardi di euro per sopperire 
solo ai danni derivanti da fenomeni alluvionali19, questo anche perché siamo una 
delle nazioni europee maggiormente colpite da disastri naturali e si tratta in molti 
casi di “disastri annunciati” che si ripetono periodicamente secondo modalità si-
mili. Alluvioni e frane in buona parte potrebbero essere previste, perché ricorrenti 
in zone caratterizzate da dissesto idrogeologico, che rappresentano il 48% del ter-
ritorio nazionale e coinvolgono oltre 23 milioni di abitanti di ben 6600 Comuni20.
In termini generali, la gestione del rischio investe il criterio di individuazione 
del rischio stesso, la comunicazione del rischio, la trasformazione del rischio in 
allarme, i metodi di concepire la sicurezza e la gestione del rapporto con i soggetti 
19 Dati provenienti dall’indagine conoscitiva sulla difesa del suolo presentata nel 2009 dalla Com-
missione ambiente della Camera.
20 Zampetti G., La gestione del territorio per ridurre il rischio idrogeologico in Ambiente Italia 
2010 – Rapporto Annuale di Legambiente, ed. Ambiente, Milano 2010.
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sottoposti ai potenziali effetti dannosi21. La percezione del rischio è trasversale 
all’interno della società anche se di fatto, come segnala U. Beck, i rischi contri-
buiscono ad accrescere le disuguaglianze perché chi è svantaggiato ha minori 
risorse e possibilità per poterne ridurre la portata22.
La semplificazione e la riduzione della percezione della complessità dei fenomeni 
che interessano l’ecosistema e il territorio portano normalmente all’aumento dei 
processi d’instabilità23 e in conseguenza li rendono più vulnerabili.
La politica dello stato d’emergenza prevede la semplificazione delle analisi dei 
fenomeni e l’assenza di sistemi predittivi efficaci, spendendo molte più risorse 
economiche e ottenendo una sicurezza di grado inferiore. 
Di conseguenza, la distribuzione degli investimenti utilizzati in questi anni per le 
opere di prevenzione non è neanche paragonabile a quanto si è speso per riparare 
i guasti prodotti da inquinamenti e dissesti. 
L’efficacia delle politiche di settore e impiantistiche, che affrontano i problemi 
della mitigazione del rischio idraulico e inquinologico dei sistemi fluviali è ri-
dotta, poiché agisce a valle delle concause che li generano, dimostrandosi estre-
mamente limitata. Questo quadro tutt’altro che positivo riesce a imporsi anche 
a causa di una particolare frammentazione dei piani di intervento, delle compe-
tenze istituzionali, di una scarsa sussidiarietà tra enti pubblici e del diverso peso 
che singoli attori locali possono assumere nel favorire o ostacolare le strategie di 
riqualificazione fluviale e il corretto utilizzo delle risorse. 
Invece ci si limita a intervenire secondo politiche monodimensionali che vedono 
nel “difendersi dai fiumi” uno dei principali scopi da ottenersi attraverso il predo-
minio assoluto dell’ingegneria idraulica. Parafrasando Cannata24 si può dire che 
la messa in crisi della cultura dell’uso del suolo ha portato l’ingegneria idraulica 
ad assumere un ruolo strumentale e al tempo stesso centrale. 
Da una parte non si riesce a intervenire su quella pressione speculativa sul terri-
torio, che porta a spingere in maniera legale (e illegale) sempre più in là l’urba-
nizzazione, oltre le fasce di pertinenza fluviale, fino al letto dei fiumi, dall’altra 
si è maturata fiducia quasi assoluta nella gestione tecnicistica del rischio25 e delle 
conseguenze delle calamità naturali. 
Affrontare le questioni legate alla gestione dei bacini fluviali, nella loro accezione 

21 Fiorini P.P., Il concetto di rischio tra dismisura e sistema in Rivista della Scuola Superiore 
dell’economia e delle finanze, Centro Ricerca Documentazione Economica e Finanziaria a. II, 
Roma 2005, 3, p. 329.
22 Beck U., La società del rischio. Verso una seconda modernità, Carocci, Roma 2000.
23 “Interi ecosistemi possono essere distrutti dall’azione semplificatrice dell’uomo; inoltre, la di-
minuzione della complessità porta alla diminuzione della stabilità” (Tiezzi E., Tempi storici, tempi 
biologici. Vent’anni dopo, Donzelli, Roma 2001).
24 Cannata G., Acqua, Alfredo Guida editore, Milano 2008.
25 Ovviamente, in questa sede non si intende prendere una posizione contro gli interventi tecnici in 
generale, ma vuole proporre un distinguo tra le diverse tipologie di interventi realizzabili in alter-
nativa alle grandi opere idrauliche, come evidenziato da G. Gisotti, C. Cencetti e A. Martinelli nel 
capitolo “Scenari strategici”. 
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più ampia, comporta innanzitutto proprio il superamento di ogni approccio set-
toriale ed esclusivamente tecnocratico, a favore di un’analisi attenta delle cause 
sociali ed economiche, delle dinamiche dei mutamenti degli usi storici del terri-
torio e dei sistemi naturali. 
Come sostiene Vittorio Hosle26, in linea di principio non è escluso, anche se molto 
improbabile, che la deviazione di grandi fiumi che si sono adattati all’ambiente 
circostante per migliaia di anni abbia potuto avere un aspetto più positivo che 
negativo. Ma molto spesso ciò avviene sulla scorta di una visione parziale delle 
cose, che induce a evidenziare gli aspetti positivi e a ignorare di proposito i danni 
ecologici ed estetici che ne potrebbero derivare. Tali effetti sono in realtà molto 
più difficilmente quantificabili e monetizzabili rispetto all’immediato utile eco-
nomico di opere idrauliche convenzionali. 
Gli organismi naturali rispetto ai sistemi artificiali sono regolati dal principio di 
autoderminazione e di conseguenza non seguono traiettorie del tutto prevedibili. 
Non considerare di essere parte di un sistema naturale complesso e partecipi di un 
processo storico di ampie dimensioni difficilmente consentirà di trovare il giusto 
approccio e di considerare in maniera adeguata le nostre responsabilità rispetto 
al futuro. Valutare criticamente errori e scelte sbagliate, sviluppare logiche di 
gestione adattativa dei processi, valorizzare le conoscenze diffuse e il sistema dei 
saperi locali, e soprattutto non prescindere mai dall’utilizzo delle migliori cono-
scenze scientifiche disponibili sono al contrario tutti elementi che possono avere 
un effetto positivo sulle scelte che riguardano territorio ed ecosistema.
Vi è la necessità di evitare la semplificazione e le soluzioni ad hoc e di affrontare 
le problematiche che riguardano fiumi e risorse idriche in una maniera articolata 
e integrata che tenga in maggiore considerazione cause e concause.
Ogni progetto sul versante delle acque – superficiali e sotterranee – non può veni-
re separato dalle scelte di politica economica e territoriale perché la tutela dell’ac-
qua (e del suolo) ne costituisce una condizione vitale e una misura di qualità della 
vita quotidiana e dello sviluppo27. 
Fortunatamente a fronte di un quadro nazionale non di certo rassicurante vi sono 
anche esperienze di territori e comunità che provano a ridisegnare nuovi percorsi, 
che si fanno domande e cercano risposte, ed è di questa Italia che ci vogliamo 
occupare in questo libro.

1.5. Diffusione internazionale dei contratti di fiume 
Il successo dei contratti di fiume e la loro diffusione internazionale sono certa-
mente dati dalla presenza di un riferimento metodologico “forte”, associato alla 
possibilità di uno sviluppo del processo flessibile e adattivo.

26 Hosle V., Filosofia della crisi ecologica, Ed. Einaudi, Torino 1992.
27 Gavioli G. e Miccio B. (Gruppo 183), Una proposta di lavoro per un Programma di applicazione 
della Direttiva 2000/60, Matera, 2004.
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Il contratto si concretizza sempre sotto forma di un accordo di programma, che 
prevede una serie di atti operativi, fra il gestore della risorsa e del territorio (lo 
Stato, con le sue strutture di governo locale) e i rappresentanti dei cittadini e delle 
categorie che hanno interessi sul fiume (stakeholder) come ad esempio agricolto-
ri, industriali, pescatori, associazioni ambientaliste, ecc.
I contratti di fiume rappresentano l’evoluzione di un quadro normativo nazionale 
ed europeo consolidatosi attraverso alcune importanti direttive comunitarie quali: 
la Direttiva quadro sulle acque 2000/60/ce, la Convenzione europea del paesag-
gio del 2000, la Direttiva 2003/4/ce sull’accesso del pubblico all’informazione 
ambientale, la Direttiva 2003/35/ce sulla partecipazione del pubblico nell’elabo-
razione di taluni piani e programmi in materia ambientale, la Direttiva 2001/42/
ce sulla valutazione ambientale strategica (vas). 
I contratti di fiume in Europa si sono sviluppati, a partire dalla Francia nei primi 
anni ’80 per poi diffondersi in pochi anni in molte altre nazioni come il Belgio, 
il Lussemburgo i Paesi Bassi, la Spagna e l’Italia, in molti casi sotto forma di 
processi transfrontalieri che interessavano più territori. 
È interessante notare come nelle fasi immediatamente precedenti alla diffusione 
di questi processi, sia in Francia che in Belgio, l’educazione ambientale e l’in-
nalzamento della consapevolezza delle comunità locali verso le problematiche 
fluviali abbiano giocato un ruolo fondamentale al fine di mobilitare le risorse 
locali e migliorare il processo decisionale. In Francia i contract de rivière nascono 
a seguito delle azioni rivière propres, promosse dal Comitato interministeriale 
a sostegno di iniziative locali destinate a frenare il degrado della qualità delle 
acque e a sostenere l’innalzamento della qualità della vita, mentre in Belgio sono 
anticipati nel 1988 da una convenzione dalla validità triennale tra la provincia di 
Namur e l’idef (Institut pour le Développement de l’Enfant et de la Famille) per 
l’attuazione di un programma didattico di riqualificazione dei torrenti e dei fossi 
locali. 
I contratti francesi richiamano gli accordi ambientali a carattere volontario non 
aventi natura vincolante e si basano su un livello di concertazione tra enti e tra li-
velli di pianificazione/programmazione molto forte e su  un coinvolgimento delle 
comunità locali principalmente legato alle fasi informativa e consultiva. 
Questo modello nella sua diffusione europea ed extra-europea ha trovato molte-
plici interpretazioni metodologiche e contenutistiche. In Belgio e in particolare 
nella Vallonia, si è senza dubbio raggiunta l’evoluzione più originale. 
I contratti valloni derivano sempre da istanze locali, promosse da soggetti pub-
blici e privati che decidono di creare degli accordi per risolvere problemi comuni 
in forma congiunta e concertata. Rispetto alla Francia, in Vallonia l’aspetto con-
certativo e l’estensione del coinvolgimento dei soggetti non istituzionali sono 
affrontati con maggior convinzione. Questo aspetto è rintracciabile in un sostan-
ziale bilanciamento tra le tipologie di promotori dei contratti stessi. Accanto ai 
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Comuni si trovano infatti altrettante associazioni o reti di associazioni ambienta-
liste, culturali e sportive. 
Una sintesi efficace per comprendere le caratteristiche che identificano le diffe-
renze tra i due modelli è stata predisposta all’interno delle ricerche condotte per 
il Contrat de rivière Semois (tabella 1.1). 

Caratteristiche 
dei contratti di fiume In Francia In Vallonia (Belgio)

Base legale Circolare ministeriale (1981, 1993, 1994, 2004) Circolare ministeriale (1993, 2001)
Unità di gestione Sotto-bacino, baia Sotto-bacino

Principi
Strumento d’intervento:
insieme di azioni in favore di una gestione glo-
bale del fiume e del suo bacino.

Strumento di orientamento e intervento: proto-
collo di accordo su obiettivi tradotti in un pro-
gramma d’azione

Ambito di riferimento

– Riconquista della qualità dell’acqua;
– intrattenimento; 
– ristorazione dei corsi d’acqua e mezzi ac-

quatici;
– lotta contro le inondazioni e miglioramento 

idraulico;
– valorizzazione dell’idrosistema.

Ampliamento delle preoccupazioni legate da 
vicino o da lontano ai corsi d’acqua, ai loro din-
torni e alle risorse idriche del bacino

Procedura

Decentralizzata dal 2004:
– accordo sotto la responsabilità del comitato 

di bacino di una agenzia idrica (precedente-
mente di un comitato di fiume);

– firma da parte delle collettività territoriali e del 
prefetto coinvolti (precedentemente delibera 
prefettizia).

Approvazione da parte del comitato di fiume; 
firma del partenariato pubblico e privato coin-
volto nel programma d’azione e del ministro 
per la regione vallona

Statuto della struttura 
portante

Comitato di fiume (organo di concertazione, 
rappresentanza degli attori idrici su scala loca-
le) che assicura la gestione dei lavori

Comitato di fiume (idem Francia) che non ga-
rantisce la gestione dei lavori

Metodologia Gestione coordinata tra i diversi manager pub-
blici

Gestione concertata tra tutti gli utenti e gli am-
ministratori

Durata prevista
Elaborazione: 2-3 anni
Applicazione: 5 anni
Rinnovabile

Elaborazione: 3 anni
Applicazione: 3 anni
Rinnovabile
(massimo: 12 anni)

Origine del finanzia-
mento nella messa in 
opera delle azioni

Programma di cofinanziamento pubblico: so-
stegno finanziario dello Stato e delle Agenzie 
Idriche.

Ogni partner firmatario del contratto si assume 
le spese previste per le azioni che lo riguar-
dano.

Integrazione con altri 
strumenti di gestione 
dell’acqua

sage (schema di sistemazione e gestione delle 
acque)

sdage (schema direttore di sistemazione e ge-
stione delle acque)

Piano di sotto-bacino (previsto fino al 2005)

Implicazione della col-
lettività locale

Generalmente forte grazie a una struttura in-
tercomunale

Variabile in funzione del loro grado di impegno 
rispetto al contratto e agli studi di monitoraggio.

Stato d’avanzamento Nel gennaio 2005, contratti di cui 61 conclusi Nell’aprile 2005, 16 contratti di cui 11 conclusi

Tabella 1.1. Elementi comparativi dell’andamento dei contratti di fiume in Francia e in Vallonia (Belgio) 
(fonte: Rosillon, 2003) 
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L’importanza delle esperienze francesi e belghe ai fini della comprensione e dif-
fusione dei contratti di fiume è evidente. Analizzando i risultati raggiunti e le mo-
dalità di attuazione utilizzate in questi territori per più di un decennio si possono 
rintracciare elementi guida e buone pratiche. 
Con questa finalità, si è scelto di dedicare una parte del presente volume alla de-
scrizione dell’approccio francese e di quello vallone illustrando in dettaglio alcu-
ne delle esperienze più significative portate avanti in questi paesi: per la Francia 
i contratti di fiume della Dordogne e della Bassa Valle dell’Ain; per il Belgio il 
contratto di fiume dell’Ourthe un affluente di destra della Mosa, che da un punto 
di vista dell’operatività rappresenta una delle esperienze valloni più significative. 
Al di fuori dell’Europa lo stato nel quale i contratti di fiume hanno trovato mag-
gior diffusione è senza dubbio il Canada28, soprattutto nel Quebec. Tale regio-
ne contiene il 3% di tutte le risorse di acqua dolce del pianeta e la sua politica 
per l’acqua, Politique Nationale de l’Eau du Quebe (Pne), adottata nel 2002 ha 
rivoluzionato le modalità di gestione delle risorse idriche, introducendo nuove 
prospettive di governance per quello che viene individuato come il “patrimonio 
collettivo della società del Quebec”. Il Pne ha introdotto i Plans Directeurs de 
l’Eau (Pde) e i Contrats de Bassin in 33 bacini idrografici individuati dalle autorità 
come prioritari.
I contratti di fiume nella loro accezione canadese (contrat de bassin) si presen-
tano come un strumento operativo del Pde. Essi agiscono attraverso il coinvol-
gimento degli attori socio-economici per la costruzione di un progetto locale: 
“poiché gli attori sono in grado di generare progetti e i progetti sono in grado di 
generare contratti” (Brun e Lasserre, 2006). Teoricamente, secondo il modello 
canadese, questo sta a significare che in uno stesso bacino potrebbero insistere 
più contratti. 
Gli utilizzatori delle risorse idriche sono coinvolti nel contratto innanzi tutto con 
l’obiettivo di prendere coscienza del loro ruolo di inquinatori, attraverso azio-
ni di sensibilizzazione, e invitati a confrontarsi sulle regole da adottare per un 
miglioramento complessivo del bacino. Questo approccio, definito territoriale e 
partecipativo, si è a poco a poco imposto tra le pubbliche istituzioni. Il Pde è un 
documento che contiene gli elementi utili alla comprensione dei problemi idrici e 
ambientali che interessano un bacino e le possibili soluzioni che possono essere 
adottate. 
Il Pde può essere considerato il documento di base per mettere in comune le cono-
scenze e per avviare il processo negoziale del contratto di bacino. Grazie alla con-
certazione degli attori significativi per la gestione delle acque e alla consultazione 
della popolazione, viene sviluppato un piano d’azione nel quale si stabiliscono le 

28 Brun A., Lasserre F., Les politiques territoriales de l’eau au Québec (Canada): des plans direc-
teurs de l’eau à la mise en œuvre des contrats de bassin, Développement Durable et Territoires – 
Dossier 6: Les territoires de l’eau 2006.
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priorità e la successione con la quale le azioni vengono messe in opera. Il contrat-
to di bacino rappresenta un atto d’impegno attraverso il quale gli attori dell’acqua 
assumono diritti e responsabilità nel rispetto delle decisioni prese. 
Il processo di governance individuato indaga sugli aspetti prioritari per trovare un 
equilibrio tra diversi contenuti giuridici che insistono su un bacino:

 la distribuzione delle competenze in materia di gestione dell’acqua;
	il regime giuridico dell’acqua;
	i diritti amministrativi in materia di gestione dell’acqua;
	il regime giuridico dell’acqua in Quebec;
	i poteri delegati alle autorità locali;
	l’utilizzazione e la gestione dell’acqua da parte delle comunità locali;
	la gestione dell’acqua dolce nella prospettiva del diritto internazionale. 

In Quebec, la messa in opera delle politiche dell’acqua viene considerata come 
un processo graduale, conseguente alla messa a sistema di tutti i bacini idrografici 
che compongono il territorio. Il concetto di base di questa politica consiste in un 
passaggio dalla visione lineare dei fiumi a quella spaziale dei bacini: ciò implica 
un diverso coinvolgimento delle comunità nelle scelte e una diversa distribuzio-
ne delle responsabilità. I contratti intendono radicare il senso appartenenza a un 
bacino aumentando la conoscenza dell’ecosistema nel suo insieme secondo un 
approccio globale improntato su uno sviluppo durevole. 
Casi di sviluppo di contratti di fiume in territori extraeuropei sono presenti anche 
in Africa, applicati al settore della cooperazione internazionale. La prima espe-
rienza nel continente africano è stata realizzata nello stato del Burkina Faso29 
secondo il modello metodologico vallone, poiché direttamente ispirata al con-
tratto di fiume del bacino fluviale del Semois. Tale esperienza, adattata alla realtà 
africana, si è resa possibile a seguito di un appello lanciato alla Conferenza delle 
Nazioni Unite “Ambiente e Sviluppo” a Johannesburg nel settembre del 2002 
dalla Regione Vallonia, per diffondere progetti di sviluppo durevole. L’appello 
fu raccolto da quattro municipalità coinvolte nel contratto di fiume del Semois 
che siglarono un accordo finalizzato a introdurre un progetto che riguardasse la 
gestione delle acque in Burkina Faso. Il processo di contratto che ne è derivato è 
iniziato nel 2003 e ha interessato la parte centrale del bacino del fiume Sourou, 
nelle province di Kossi, di Nayala e del Sourou. Il Sourou è un importante af-
fluente/defluente del Volta Nero che scorre ai confini tra il “paese degli uomini 
liberi” (burkina faso in lingua moré) e il vicino Mali. Questo territorio ha una 
superficie di 8791 km2 e una popolazione di 191.000 abitanti; è costituito da tre 
zone agro-ecologiche, individuate come zones de développement durable (zdd): 
la valle, il centro e il nord est e il corso del fiume Sourou.

29 Rosillon F., Contribution à la gestion intégrée des eaux et des sols à travers l’application du 
contrat de rivière Sourou au Burkina Faso in Actes des JSIRAUF, Hanoi, 6-9 novembre 2007.
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